
Giornale anarchico 
Sped, in abb. postale gruppo 111/70% - Aut. pirez. PT Ragusa n° 235 del 6/6/1987 

SICILIA LIBERTARIA 
.,..     ...TO r~     .^.^^^,,,00 MENSILE- Redazione - Vico L. Imposa, 4 -97100 Ragusa ■ Reg. Trib.le nDr77/i Min;riT/i/n ;     T/V) 

ANNO XII - - N° 57 - AGOSTO 1988 di Ragusa n° , de| 1987 - Direttore Responsabile: Giuseppe Gurrieri PREZZO INDICA TIVO L.  700 

MONNEZZA DI STATO 
Azione diretta per non morire avvelenati 

Gli avvenimenti delle ultime setti- 
mane hanno fatto registrare allar- 
manti notizie che volente o nolente 
han portato tutti o quasi tutti a 
preoccuparci seriamente. 

La discarica abusiva di contrada 
Serravalle a Lentini, dove erano di- 
retti i due TIR carichi di rifiuti tossi- 
ci e radioattivi provenienti dalla 
Lombardia, ha sviscerato i reali in- 
tendimenti delle istituzioni e di tutti 
gli apparati del potere. 

Da sempre l'ltalia ha sfruttato le 
risorse, i capitali e la mano d'opera 
siciliana, e oggi, dopo che la forzata 
emigrazione degli isolani verso le 
fabbriche del Nord è finita a causa 
dell'attuale política di licenziamenti, 
di smantellamento e dopo la robotiz- 
zazione delle fabbriche settentriona- 
li, non è piü negli intenti del capitale 
ripercorrere quei canonici binari del- 
lo sfruttamento. 

Lo sfruttamento della terra sicilia- 
na passa adesso per vie nuove ed 
adeguate all'era post-industriale; la 
política di rapina del nostro territó- 
rio continua nell'utilizzare i nostri 
centri urbani, le nostre campagne 
come un immenso bidone di spazza- 
tura da poter riempire con i rifiuti 
delle rimanenti industrie, degli ospe- 
dali, e delle centrali nucleari dei pa- 
droni del Nord. 

II caso di Lentini è solamente uno 
dei tanti, la serie si arricchisce con i 
due containers bloccati e posti sotto 
seqüestro alio scalo ferroviário di Bi- 
cocca; con la decisione dell'assessore 
regionale ai Território ed all'Am- 
biente d'istituire una discarica di ri- 
fiuti tossici e nocivi a ridosso 
dell'abitato di Priolo; con le 2.400 
tonnellate di rifiuti tossici scoperti 
qualche mese fà a nord di Beirut 
esportati dalla ditta milanese Jelly 
Wax; con il seqüestro della nave 
"PIAVE" da parte dello Stato nige- 
riano, carica di rifiuti tossici, e con i 
casi del siracusano dove sarebbe in 
costruzione una discarica nel territó- 
rio di Melilli mentre un'altra discari- 

ca verrebbe già utilizzata abusiva- 
mente in contrada Bommiscuro a 
Noto per lo smaltimento e l'inceneri- 
mento dei rifiuti tossici provenienti 
dal nord Italia. 

L'ordinario comportamento dello 
Stato cancella ed umilia la nostra vo- 
lontà, e continua a relegarei ad un 
ruolo di subalternità che il popolo si- 
ciliano da troppo tempo sopporta 
fatalisticamente. 

II piano dei padroni, dei partiti, è 
chiaro: utilizzare la Sicilia e le terre 
di tutti i popoli del terzo mondo per 
arricchire e rafforzare i padroni del 
vapore; dall'altra parte i sindacati 
reggono la coda a questa pianifica- 
zione difendendo la lógica della pro- 
duzione ad ogni costo, non conside- 
rando la qualità del lavoro, l'inqui- 
namento prodotto, ed avaliando le 
scelte dello Stato e del capitale. 

L'ennesima sceneggiata ha sputta- 
nato il vero ruolo delle istituzioni; 
pensare di eliminare tali aberrazioni 
delegando ai partiti e ai sindacati o ai 
vari enti è semplicemente sciocco ed 
illusorio, come altresi pensare di 
chiedere piü controlli e piú interventi 
da parte della pretura, dei magistrati 
e degli sbirri del settore ecológico 
(come ha fatto D.P. con un manife- 
sto pubblico a Siracusa) è palliativo e 
i. .concludente. 

Di fronte a queste situazioni ogni 
singolo indivíduo, ogni collettivo, 
gruppo, associazione che ritenga 
inaccettabile le pratiche quotidiane 
del potere, può tentare forme di lot- 
ta e di partecipazione diretta, auto- 
gestendo iniziative che frenino ed in- 
ceppino le logiche del capitale, for- 
mando assemblee di base permanenti 
che si oppongono alle idee ed alle 
azioni delle autorità. Se continuiamo 
a delegare riusciremo soltanto ad ot- 
tenere parole e prese in giro da parte 
di tutti i bottegai del poteré e del- 
l'istituzione. Agire direitamente, 
senza mediazioni tossiche e nocive, è 
cio che occorre fare da súbito. 

Pukinella 

GLI F-16 PASSANO FACILMENTE 
ALIA CAMERA, MA A CROTONE?... 

Se si ostinan, questi cani, 
A ridurci degli eroi, 
Contro low, oggi o domani, 
Spareremo tutti noi. 

Paul Bourget 

Cosi cantava il poeta. Ma in questi 
tempi di basi missilistiche, di bombe 
atomiche e di F16 ei sono ancora di 
questi "poeti civili"? E ei sono an- 
cora lottatori e popoli disposti a mi- 
surarsi e a scontrarsi col Potere e coi 
"signori dello sfruttamento e della 
guerra?..." 

Intanto, la... Camera ha dato via 
libera agli F16, e i Nato-Mirikani 
gongolano di gioia per questa 
"splendida decisione di accogliere i 
cacciabombardieri" (i quali, si sotto- 
linea per l'ennesima volta, sarebbero 
"essenziali alia difesa del fianco Sud 
della Nato", e per il "mantenimento 
della capacita e credibilità della dis- 
suasione e della difesa", per cui "la 

"SIAMO IN PIENA 
ANARCHIA" 

È il ritornello piú in voga del mo- 
mento, ripetuto ad ogni occasione, 
dai giornalisti superpagati fino ai to- 
ro piccoli imitatori di província: 
scioperi a Fiumicino, proteste dei 
Cobas, disagi nei servizi pubblici, 
ecc: per le menti concimate dei giul- 
lari della carta stampata tutto ciò è 
"anarchia". 

Le loro arteriosclerosi ultrasensi- 
bili sono oramai stremante da tanta 
prova, e loro, schiaffeggiati dalfalli- 
mento continuo dell'ordine cui han- 
no sempre creduto come ad un dio, 
delusi dall'inefficacia dei loro appa- 
rati giudiziari e polizieschi, dalla 
bancarotta delle loro istituzioni, dal- 
I'insuccesso del loro sistema delle 
cartebollate, dei ricatti e dei favoriti- 
smi, frustrati dal discredito delle mil- 
le coercizioni morali, economiche, 
sociali... loro gridano all'anarchia, 
gareggiano nella pratica del falso e 
dell'ingiuria a tre, quattro, cinque 
colonne e negli editoriali (i piccoli 
pubblicisti di província annaspano 
con qualche corrispondenza sul 
grande caldo, anch'esso produttore 
di... anarchia). 

Oforse è I'anarchia degli anarchi- 
ci, I'impeto di giustizia, il seme di li- 
berta, spauracchio degli autoritari- 
smi d'ogni tempo a turbare i loro 
tranquilli sonni di guardiani di be- 
stiame; forse è quest'anarchia a ve- 
nir fuori - freudianamente parlando 
- ad ogni constatazione del lorofalli- 
mento di piccoli uomini, delle loro 
scassate corazze di arrivisti, della lo- 
ro borghese cattiva coscienza perbe- 
nista. 

necessita di mantenere sempre piü 
efficienti le forze classiche e ATO- 
MICHE adeguate a garantire la sicu- 
rezza dei nostri popoli"!). Parole di 
Woerner "nuovo segretario della 
Nato", il "falco" tedesco, il "piü 
deciso, a suo tempo, fautore dei Per- 
shing 2 e dei Cruise in Germania e 
del riamo nucleare". Non c'è pró- 
prio da starsene tranquilli. Anzi, si 
dovrà aver sempre piü paura di que- 
sti discorsi e propositi da "lupi" che 
parlano insistentemente di "pace" e 
di "sicurezza" mentre fanno spen- 
dere miliardi, energie e intelligenza 
per armarsi sempre piü, e militariz- 
zano vasti territori. Come in quel di 
Capua ove vogliono costruire quel- 
l'enorme "complesso di comando e 
di controllo", destinato ad essere il 
"centro operativo protetto" dei 
Nato-Mirikani, nel cuore del Medi- 
terrâneo, "per coordinare le opera- 
zioni militari delle basi missilistiche, 
dell'aviazione e della marina milita- 
re"! 

E, intanto, sta per cominciare in 
Calabria la "corsa affannosa" al- 
l'accaparramento degli "appalti e 
dei progetti" da parte di grossi im- 
prenditori "amici" dei militari e del- 
la ndrangheta. Nondimeno, con 
"inaudita e terribile" tracotanza, il 
ministro italiano della... difesa, Va- 
lerio Zanone, ha voluto "spiegare" 
che "la zona di Isolr Capo Rizzuto, 
in província di Cosenza, dove saran- 
no installati gli F16, È STATA 
SCELTA (da chi?) ESCLUSIVA- 
MENTE CON CRITER1 OGGET- 
TIVI DI ORDINE MILITARE E, 
TÉCNICO"! 

La facile "vittoria" ottenuta in 
parlamento, "con larga maggioran- 
za" (e chi ne poteva dubitare?), ha 
reso euforici falchi e militaristi del 
"partito amerikano". A livello par- 
lamentare, i loro progetti e piani 
strategici per la... "pace" (dei cimi- 
teri di guerra!) funzionano a meravi- 
glia. Tanto piü che, precisano i cro- 
nisti parlamentari, il dibattito è stato 
"a trattideludente esotto tono". In- 
somnia, nientaffatto impegnato. È 
questa una precisazione molto im- 
portante, oltretutto perché fa capire 
quanto inaffidabile sia la "via parla- 
mentare", e come l'opposizione in 
seno ai parlamento sia facilmente di- 
geribile da un governo e da una mag- 
gioranza decisamente determinati 
a... servire incondizionamento i loro 
padroni, cioé gli invasori Nato- 
Mirikani. Questa precisazione dei 
cronisti parlamentari dovrebbe altre- 
si far capire anche ai ciechi e sordi 
che il demandare ai parlamento pro- 
blemi e decisioni di questa natura e 
portata è sempre perdente. E questo 
ce lo dovremmo ricordare sia duran- 
te il mercato elettorale per rifiutare il 
nostro consenso ai mercanti di voti; 

continua a pag. 2 
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2    SICILIA LIBERTARIA 

QUALE ENERGIA? 
Le spiegazioni dettagliate sulle 

energie alternative, che seguono, so- 
no tratte dal mensile di ecologia delia 
mente e del corpo "Essere secondo 
natura". 

Energia dai rifiuti 

In natura non esiste rifiuto, 
perché esso può dare nuova ric- 
chezza, infatti la migliore utiliz- 
zazione dei rifiuti consiste nel re- 
stituirli alia terra affinché costi- 
tuiscano YHumus, ad eccezione 
delle grosse concentrazioni urba- 
ne dove la produzione di rifiuti 
è talmente grande da fame pre- 
ferire l'uso come fonte di ener- 
gia. 

È possibile produrre energia 
dai rifiuti mediante incenerimen- 
to o lasciando decomporre la 
parte orgânica in modo da gene- 
rare gas combustlbili. Si calcola 
che negli USA, bruciando tutti i 

rifiuti organici, si ricaverebbe 
una quantità di energia pari ai 
10% del consumo americano. In 
Italia, secondo fonti ISTAT dei 
1984, vengono prodotti rifiuti so- 
lidi per 14 milioni di tonnellate 
annue, corrispondente ai potere 

calorifico di oltre 2 milioni di 
tonnellate di petrolío; calcolan- 
do di utilizzare il 50% di tali ri- 
fiuti, si può contare su una fon- 
te energética che prowede 1*1% 
dei fabbisogno nazionale (vedi 
PEN). 

Mentre 1'incenerimento riguar- 
da le metropoli, Ia fermentazio- 
ne dei rifiuti interessa le zone 
agricole e di allevamento; infat- 
ti, se si lasciano fermentare i ri- 
fiuti alia Temperatura di 37°C e 
con un grado di acidità =6,5 per 
diverso tempo, si ottiene gas me- 
tano ed un liquame utile come 
fertilizzante. Si ridurrebbe in tal 
modo anche 1'uso dei concimi 
chimici che, oltre a richiedere 
energia e materie prime per Ia 
loro fabbricazione, hanno Ia ca- 
ratteristica di essere dilava'ti dal- 
la pioggia, qualora il terreno sia 
sprovvisto di humus; in conse- 
guenza dei dilavamento bisogna 
fornire ai terreno quantità sem- 
pre maggiori di fertilizzanti chi- 
mici che vengono trascinati nei 
corsi d'acqua, aumentando Ia 
produzione di alghe (eutrofizza- 
zione) e producendo inquina- 
mento. 
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LE TAPPE DELL'INVASIONE 
AMERIKANA (37) 

II 30 Giugno si è tenuto a Comiso 
il processo alie due pacifiste veronesi 
Daniela Liberati e Francesca Miglia- 
vacca, accusate di aver violato 1'arti- 
colo 656 dei Códice Penale (diffusio- 
ne di notizie false e tendenziose atte 
a provocare allarme tra Ia popolazio- 
ne). 

Questo processo è stato fatto per- 
ché le due compagne si erano rifiuta- 
te di pagare 1'assurda ammenda di 
100.000 lire che precedentemente gli 
era stata inflitta. 

L'obiettivo delle pacifiste stavolta 
è stato raggiunto, infatti sono state 
assolte perché non sussiste reato. 

Le due erano state precedente- 
mente condannate perché nell'estate 
dell'87 giravano per le strade di Co- 
miso con un finto Cruise di cartone 
sul tettuccio delia loro Renault an- 
nunciando che il missile stava per 
esplodere. 

L'iniziativa era inserita nel Cruise- 
Watch svoltasi a Comiso appunto 
nell'estate del 1987. 

L'avvocato Di Giovanni (difenso- 
re) ha difeso le pacifiste sostenendo 
che l'iniziativa era solamente una li- 
bera espressione di pensiero, e che 
secondo i codici delia costituzione 
italiana i singoli individui possono 
esprimere dissenso nei confronti del- 
ia struttura militare. 

Inoltre ha insistito sulla incostitu- 
zionalità dei missili di Comiso, per- 
ché secondo Ia costituzione i missili 
non possono circolare o essere instal- 
lati in território Italiano. 

Si è svolto il 4 luglio ad Agrigento 
il processo per spionaggio a cinque 
componenti di una troupe televisiva 
spagnola che nelPaprile dell'86 fil- 
marono alcune installazioni militari 
sulPisola di Lampedusa, súbito dopo 
il lancio dei due missili libici. I cin- 
que giornalisti sono stati assolti per- 
ché nella loro azione non sono stati 
riscontrati estremi di reato. 

II generate Ângelo Sion ha dichia- 
rato, a propósito delia riconversione 
delia base missilistica di Comiso: 
"Per il momento non c'è nulla di de- 
ciso. Sarebbe assurdo pensare che in 
quattro e quattr'otto si possa cam- 
biare Ia destinazione delia base, che è 
costata centinaia di miliardi sborsati 
dalla Nato e dagli americani... Una \ 
destinazione diversa da quella milita- 
re comporterebbe ai governo italiano 
di rimborsare delle spese sostenute a 
chi ha tirato fuori questi soldi" (Da 
un articolo di Emanuele Schembari 
su "L'Ora" del 7/7/88). 

dalla 1a pagina 

GLI F-16 
e sia tutte le volte che ei troviamo di 
fronte all'assunzione di decisioni e di 
responsabilità cosi importanti e vita- 
li. Dobbiamo soprattutto concluder- 
ne che le possibilita di sconfiggere 
governi e maggioranze - e gli invasori 
Nato-Mirikani - le si potrà consegui- 
re con 1'azione diretta di massa da 
organizzare e sviluppare nei territori 
che hanno e vogliono militarizzare 
ad ogni costo. Se in parlamento è 
stato fin troppo facile far passare an- 
che gli F16, molto difficile, se non 
impossibile, sara farli installare sul 
território. Qui, siamo noi, i diretti 
interessati, a promuovere quella op- 
posizione reale/materiale che se co- 
niugata con 1'azione diretta di massa 
decisamente determinata e coordina- 
ta, impedirá 1'installazione degli 
F16, e potrà ricacciare indietro gli 

MIRIKANI JATIVINNI! 

"invasori" ed i loro complici. 
Ci sono "tre anni" di tempo. Ma 

non bisogna lasciarci trarre in ingan- 
no. Bisogna organizzare DA SUBI- 
TO Ia resistenza, sia psicológica che 
materiale, con l'obiettivo di impedi- 
re 1'inizio dei lavori dei kampo, an- 
che ricorrendo ad ogni forma di 
ostruzionismo, di boicottaggio, e di 
sabotaggio. Ricordarsi di Comiso! 
Ma anche delia rivolta dei genovesi 
(1960) con la quale si mando a gam- 
be all'aria il governo reazionario dei 
Tambroni/Segni, e il progetto dei 
"signori delle trame nere eversive e 
dei complotti demo-fascisti". 

Propagandare 1'azione di piazza. 
Propagandare 1'azione antimilitari- 
sta e contro le industrie di guerra. 
Propagandare Ia Obiezione Totale ai 
servizio militare e anche invogliare e 
sostenere i giovani a disfarsi delia di- 
visa e a disertare l'esercito. E, intan- 
to, non dare ascolto a tutte quelle 
"sirene" che tenteranno di convin- 
cerci a convivere anche con gli F16, 
oltretutto perché arrecheranno lavo- 
ro e benefici economici. 

L'unico beneficio ai quale dobbia- 
mo tendere con tutte le nostre forze e 
con tutta Ia nostra volontà, è quello 
di impedire quest'altro kampo di 
morte, disarmare gli assassini e scon- 
figgere i Nato-Mirikani e i loro com- 
plici. 

Franco Leggio 

Quello che segue è il testo dei vo- 
lantino diffuso a Siracusa in seguito 
alie perquisizioni dei 10 giugno, nel 
clima dei controlli polizieschi per as- 
sicurare una tranquilla visita ai papa 
in Sicilia. 

LIBERTA NON È REATO 
Venerdi 10/6/88 sono state effettuate 

tre perquisizioni nelle abitazioni di tre 
nostri compagni da parte delia UIGOS. 
Inoltre il giorno 23/6/88 è stato interro- 
gate, presso Ia caserma dei carabinieri di 
viale Tica, un nostro compagno. IL 
PROCESSO REPRESSIVO E INTIMI- 
DATORIO È FIN TRÒPPO CHIARO: 
DISTRUGGERE L'IDENTITA DEI 
COMUNISTI CHE ESPRIMONO AN- 
TOGONISMO AL SISTEMA SOCIA- 
LE CAPITALISTA PER UN VERSO; 
PER L'ALTRO, FARE TERRA BRU- 
CIATA ATTORNO AI COMPAGNI E 
ALLE COMPAGNE NEI LUOGHI Dl 
LAVORO, NELLA VITA SOCIALE, 
NELLE AMICIZIE. 

ANCORA una volta la Polizia fa del- 
1'intimidazione Ia própria arma preferi- 
ta. 

ANCORA una volta viene attaccata Ia 
liberta, di pensiero, di stampa, di opinio- 
ne, mediante il seqüestro di qualche vo- 
lantino, di un calendário (???) e di uno 
stampino (??). 

ANCORA una volta si fa uso dei pote- 
re per colpire chi in questa città fa políti- 
ca ai di fuori delle mafie partitiche. 

MA se Ia polizia crede di fermare in 
questo modo il lavoro di un collettivo an- 
cora una volta Ia polizia si sbaglia. 
INVITIAMO TUTTI I LIBERTARI, 1 
SOGGETTI PIÜ SENSIBILI A QUE- 
STE PROBLEMATICHE A MOBILI- 
TARSI AFFINCHÉ SI RESPINGA 
CON FORZA QUESTO GRAVE TEN- 
TATIVO DTNTIMIDAZIONE. 

- CONTRO LE PERQUISIZIONI 
POLITICHE! 

- CONTRO LA NATO! 
- RAFFORZARE IL FRONTE AN- 

TIOPERIALISTA! 
- AVANTI CON L'APPOGGIO E LA 

SOLIDARIETÀ POPOLARE! 

// Collettivo Autônomo 
"Cattivi pensieri" 

Via delia giudecca, 32 - Siracusa 

cm unesp^ Cedap Centro de Documentação e Apoio à Pesquisa 

19     20     21      22      23     24      25 



SICILIA LIBERTARIA Anticlericalismo 
Gli inganni religiosi 

LA RISURREZIONE Dl CRISTO 
La Bibbia, nonostante sia una vergo- 

gnosa mistificazione, una sciagurata dot- 
trina schiavistica, reazionaria, conserva- 
trice, guerrafondaia ed altre brutture, 
anche nell'era astronáutica riesce a cir- 
cuire tanta gente che la vede ancora come 
fosse un libro giusto, onesto, "divino". 
Essa fu scritta nel corse Jei secoli. forse 
con inizio dal IV secolo a.C da moltissi- 
mi mistificatori, con delle continue mo- 
difiche interpolate successivamente. 

Risalta immediatamente agli occhi di 
chiunque che vi si affermano delle ridico- 
laggini che penso riescano incredibili per- 
sino ai bambini. Per esempio, il bigamo e 
concupino Giacobbe, superladro che 
usurpo la primogenitura al fratello Esau, 
per una notte intera avrebbe ingaggiato 
una violenta colluttazione con Dio il qua- 
le visto di non poterlo sopraffare lo colpi 
all'articolazione del femore slogando- 
glielo. E tutto questo perché Dio non 
avrebbe voluto benedirlo (Genesi 32.25- 
33). 

In un tempo molto piú remoto il ma- 
gnaccio Abramo. fu un depravato, uno 
sfruttatore delia prostituzione della mo- 
glie Sahra, da lui ceduta al Faraone (che 
neanche la voleva per timore di peccare) 
in cambio di molte ricchezze (Genesi 
12,10-20). E il tentatore dello sfrutta- 
mento della prostituzione della própria 
moglie. Isacco. voleva cedere la moglie 
Rebecca al Re dei filisdei. Alimelech. Ho 
detto "tentatore" perché non ci riusci in 
quanto Abimelech rifiutò (Genesi 
26,6-11). Certo non sono questi i fatti in- 
credibili: incredibile qui risulta il fatto 
che degli uomini di tale e tanta ignobile 
condotta morale sarebbero i tre Patriar- 
chi cui Dio avrebbe posto infinita fiducia 
e autorevole rappresentanza. 

Dio avrebbe creato tali e tante cose che 
poi gli sfuggirono dalle mani. Infatti. in 
Genesi 6,2-4. si legge: "I figli di Dio (gli 
Angeli) videro che le figlie degli uomini 
erano belle e si scelsero quelle che volle- 
ro. Allora il Signore disse: Non lascerò 
che il mio alito vitale rimanga per sempre 
nell'uomo perché egli è fragile. La sua vi- 
ta avrà un limite: 120 anni (nientemeno 
la ridusse di circa 800 anni, poiché ai 
tempi.di Adamo si viveva circaimille an- 
ni!). Quindi i figli di Dio si unirono ai fi- 
gli degli uomini ed esse partorirono figli: 
sulla terra vi erano anche dei giganti. E ci 
furono anche dopo. Sono questi gli eroi 
dell'antichita. uomini famosi". Questo 
passo esprime un po' la mentalità schia- 
vistica in quanto gli angeli rappresentano 
gli schiavisti e i "figli degli uomini" gli 
schiavi. Ma chiaramente schiavistico è il 
versetto che segue: "Se compri uno 
schiavo ebreo, egli lavorerà per sei anni; 
nel settimo sara libero di andarsene senza 
pagare riscatto. Se quando è diventato 
schiavo non era sposato, andrà via da so- 
lo; se era sposato, sua moglie andrà con 
lui. Se il suo padrone gli ha dato moglie e 
questa gli ha partorito figlio o figlie, la 

donna e i figli resteranno di sua proprie- 
tà" (ma questo sarebbe stato un essere 
feroce, se fosse esistito, non un Dio. Ed è 
esistito realmente un essere capace di for- 
mulare e mettere in atto queste sciagure e 
cioè colui che ha scritto queste sciocchez- 
ze) del padrone, e lo schiavo se ne andrà 
da solo. Ma se lo schiavo dichiara di vo- 
ler bene al padrone (quindi. un pedera- 
sta), alia moglie e ai figli e non vuole an- 
darsene libero, allora il suo padrone lo 
condurrà al luogo di culto, lo fará avvici- 
nare alia porta o alio stipite e gli forerà 
l'orecchi (la circoncisione schiavistica) 
con un punteruolo. Da quel momento lo 
schiavo sara suo (si, come un cane) per 
sempre (Esodo 21,2-6). Ma ci sono altre 
"leggi di Dio" che sono leggi del diavo- 
lissimo, ammesso e non concesso che ci 
fosse il diavolo. Insomma, sembrano dei 
discorsi, quelli fatti dai cosiddetti profeti 
dell'Antico Testamento e dagli Apostoli 
e dagli altri nel Nuovo Testamento, fatti 
nel recinto di una casa psichiatrica tra i 
ricoverati. 

Ecco come si narra la risurrezione di 
Gesú di Nazaret: "II giorno dopo, all "ini- 
zio del primo giorno della settimana (do- 
menica mattina). Maria Maddalena e 
l'altra Maria andarono ancora a vedere 
la tomba di Gesú. Improvvisamente vi fu 
un terremoto, un Ângelo del Signore sce- 
se dal cielo, fece rotolare la grossa pietra 
e si sedette sopra. Aveva un aspetto 
splendente come un lampo e una veste 
cândida come la neve. Le guardie ebbero 
tanta paura di lui che cominciarono a tre- 
mare e rimasero come morte. 

L'Angelo parlo e disse alie donne: Non 
abbiate paura, voi. So che cercate Gesú, 
quello che hanno crocifisso. Non è qui. 
perché è risorto próprio come aveva det- 
to. Venite a vedere dov'era il suo corpo. 
Ora andate, presto! Andate a dire ai suoi 
discepoli: È risuscitato dai morti e vi 
aspetta in Galilea. Là lo vedrete. Ecco. io 
vi ho avvisato. Le donne partirono spa- 
ventate súbito ma piene di gioia e anda- 
rono di corsa a portare la notizia ai disce- 
poli. Ma aH'improvviso Gesú venne loro 
incontro e disse: Salve! Allora si avvici- 
narono a lui, abbracciarono i suoi piedi e 
lo adorarono! Gesú disse: Non abbiate 
paura. Andate a dire ai miei discepoli di 
recarsi in Galilea: là mi vedranno" (Mat- 
teo 28,1-10). 

Allora le guardie che avevano assistito 
a tutto quanto sopra, tornarono in città e 
raccontarono l'accaduto ai capi dei sa- 
cerdoti e alie autorità del popolo che de- 
cisero di offrire molti soldi alle guardie 
dicendo: Voi dovete dire che sono venuti 
di notte i suoi discepoli, mentre dormiva- 
te, e che l'hanno rubato. Se poi il gover- 
natore verrà a saperlo, noi lo convincere- 
mo e faremo in modo che voi non siate 
punite. Le guardie presero i soldi e segui- 
rono quella istruzione. Perciò ancora og- 
gi è diffusa questa storia (che è quella ve- 
ra)  tra  gli   ebrei"   (Matteo   28,11-15). 

Quindi, nientemeno!, nonostante Cristo 
fosse risuscitato appena da pochi istanti e 
perciò non sapevano ancora se da li a po- 
ço si fosse presentato nelle piazze di Ge- 
rusalemme e in quelle di tutto il mondo 
sino allora conosciuto, i sacerdoti e le au- 
torità si sarebbero preoccupati di far na- 
scondere, in un modo cosi tanto sciocco, 
un avvenimento "storico-celeste" cosi 
tanto eclatante. 

Io penso che sarebbe ora, nell'era 
astronáutica, di smetterla di ingannare 
specialmente i bambini, inculcando loro 
come verità rivelata la religione, quando 
invece è lapalissiano il fatto che trattasi 
di una volgare menzogna che "appanna 
Pintelligenza e guasta la psiche", come 
disse quel genio che si chiamava Freud. 
Tutto questo è immorale. Sarebbe ora di 
dire, invece, che la Bibbia è, si, un'opera 
colossale, grandiosa esclusivamente a li- 

vello fantasioso, mitológico. Infatti, per 
poter sapere, e restarne profondamente 
convinto, che Dio non esiste, non occor- 
re ricorrere a un libro di Epicuro, di De- 
mostene e di altri, ma alia Bibbia. Leg- 
gendo, o meglio ancora studiando su 
questo libro, purché non si è próprio 
idioti, si toecherà coji mano che Dio non 
esiste. E poiché gli intellettuali che erano 
credenti l'hanno letto tutti, e dopo che 
l'hanno letto è assolutamente impossibile 
che siano rimasti ancora credenti, è dop- 
piamente immorale, anzi dovrebbe essere 
reato possibile d'azione penale, assicura- 
re ai bambini, mentendo sapendo di 
mentire e sapendo il grave danno psichi- 
co che si arreca loro, che Dio esiste. 

Dimenticavo di dire che quasi tutti i 
personaggi della Bibbia sono inventati in 
quanto storicamente non esistono. 

Vincenzo Buccafusca- 

RECENSIONE 

VERSI DI SANTE 

La Nostalgia e la Memória, cento- 
trenta poesie divise in quattro sezioni 
(il cárcere, la nostalgia, l'amore e la 
memória) che Sante Notarnicola ha 
scritto e raccolto sapientemente in 
un volume nei suoi 19 anni di prigio- 
nia, testimonianza di una delle piú 
interessanti espressioni rivoluziona- 
rie della poesia dei giorni nostri. 

La Nostalgia e la Memória è la fe- 
lice sintesi tra rabbia e dolcezza che 
con bravura Notarnicola è riuscito a 
rendere omogenea, agli occhi del let- 
tore diviene un armonioso intreccio 
di sentimenti opposti tra di loro ma 
di uguale intensità. 

Un'accusa diretta contro il potere, 
lo stato, la borghesia che ha sempre 
finanziato le squadracce fasciste per 
dare manforte alia polizia, le struttu- 
re carcerarie definite come dei veri e 
propri campi di concentramento ove 
è difficile coltivare un pensiero un 
affetto, ove non è cambiato comple- 
tamente nulla dalla famosa riforma 
carcerária anche se si vorrebbe far 
credere che oramai il problema del 
carcerário nel nostro paese è quasi ri- 
solto anzi si pensa addirittura che i 
detenuti cominciano a stare fin trop- 
po bene. Ciò non è vero, il detenuto 
proletário, rivoluzionario e il povero 
disgraziato in genere stanno come o 
peggio di prima, se qualcosa è cam- 
biato lo è solamente per quella cate- 
goria di detenuti Vip che nei rarissi- 
mi casi in cui non è possibile l'arre- 
sto domiciliare hanno a disposizione 
prigioni extralusso dove le celle non 
hanno nulla da invidiare alle camere 
di un Hotel a 5 stelle. 

Un terribile rimprovero rivolto a 
tutti quegli ex compagni che si sono 
arresi e hanno tradito, mettendosi 
sul viso la schifosissima maschera del 
"pentito" ottenendo una liberta ca- 
strata e castrante col mezzo piú ínfi- 
mo e sbirresco che l'uomo possa usa- 
re. 

Oramai il pentitismo è divenuta 
una moda che si sta allargando a 
macchia d'olio, che l'uomo-vile at- 
tua in ogni occasione, non renden- 
dosi conto che è una lama a doppio 
taglio, lo stato ne sta facendo un 
buon uso, continuando di questo 
passo fra non molto avrà una folta 
schiera di uomini senza un briciolo 
di personalità, di onore e dignità che 
in ogni occasione potrà usare e mi- 
nacciare a piacer suo. Questo non, 
deve accadere. 

Ebbene prendetevelü/Come un 
tempo/riprendeteli e recitate/l'anti- 
ca parabola/del figliol 
prodigo/Liberate/gli arresi/i 
traditori/gli intriganti/Che 
gironzolino/nelle sacrestie/i 
mostriciattoli/Dietro i 
palcoscenici/negli studi 
televisivi/passatevi tra di voi/il bri- 
gatista dalle mani pulite/Qui/qui in 
prigione/qui nei brrccetti/qui nelle 
isole/liberateci dal male, amen. 

L'opera di Notarnicola è un po- 
tente vento che dirada la nebbia che 
offuscava la rivoluzione e risveglia 
gli animi ribelli di coloro a cui si era- 
no assopiti. 

Ammiro la sua fiducia e la sua vo- 
glia di continuare a lottare anche se 
sa a priori che dovrà farlo per sem- 
pre dall'interno delle prigioni essen- 
do stato condannato all'ergastolo, 
esprimo la piú viva solidarietà alia 
sua coerenza che è indubbiamente la 
prerogativa dei grandi uomini. 

' S.G. 
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4    SICILIA LIBERTARIA VITA IN COLÔNIA 
Per un centro sociale a Noto 

UNO SPAZIO PER TUTTI 
Anche a Noto è giunta I'ondata del 

Centro Sociale; come sempre, nel pro- 
fondo Sud, tutto ci tocca con anni di ri- 
tardo, e fluando qualcosa ci tocca, lo fa 
in modo sempre poco sincronizzato con 
il resto del mondo. 

L'importanza di un Centro Sociale la 
conosciamo pressappoco tutti: avere uno 
spazio dove poter socializzare le tue idee, 
le tue azioni, le tue gioie, le tue sofferen- 
ze, le tue paure è vitale, un posto dove 
poter creare, dove poter elaborare con la 
tua mente senza ingerenze di alcuno o 
imposizioni dall'alto, è strettamente ne- 
cessário. 

A Noto alcune associazioni hanno ade- 
rito alia proposta di un gruppo giovanile 
che ha sentito l'esigenza di avere uno 
spazio fisico si sono mosse incontrandosi 
con l'istituzione, raccogliendo firme (cir- 
ca 600), ma da parte dell'autorita le ri- 
sposte si fanno attendere. 

Nel frattempo ci sono stati momenti di 
incontro fra le varie associazioni che 
hanno aderito all'iniziativa, e già si deli- 
nea il taglio che vogliono dare ai C.S.. in- 
fatti da questi incontri sono stati voluta- 
mente esclusi individui che hanno una 
posizione diversa dalle varie associazio- 
ni, questo denota un comportamento set- 
tario ed emarginante. 

L'impressione è che si vuol creare una 
struttura che sia la succursale dei vari po- 
teri esistenti nel sociale netino; non a ca- 
so fra le associazioni troviamo anche 
CARITAS, PRO LOCO NETINA. men- 
tre si propone che uno dei partecipanti 
alia gestione del C.S. sia addirittura il co- 
mune di Noto. 

Questa scelta io non la condivido per 
vari motivi: 
1) Questo CS. deve essere uno spazio do- 

ve i giovani (e spero non solo giovani) 
possano gestirsi e creare momenti cultu- 
rali, politici e sociali tutti propri, e non 
vedo próprio come l'intervento di una 
istituzione che rappresenta il potere so- 
ciale, culturale e politico costituito possa 
lasciare spazi di autogestione. 
II) Perché il CS. deve essere dei giovani 
e non per i giovani; devonb essere i singo- 
li individui a pensare come debba nasce- 
re, crescere e funzionare se non si lascia 
spazio alia spontaneità dell'individuo si 
continua sempre col riproporre schemi 
veteri basati sulla gestione altrui di stru- 
menti che dovrebbero essere la tua diret- 
ta espressione (a tal propósito basta pen- 
sare alia gestione verticistica che i partiti 
e tutti i vari centri di potere fanno con le 
strutture di pubblica utilità come ospeda- 
li, musei, teatri). 
III) Storicamente le varie realtà esistenti 
in Italia ci hanno insegnato che il comune 
ti da la struttura solamente se la può con- 
trollare direitamente, non a caso gli unici 
C.S. che esistono in Italia veramente au- 
tonomi ed indipendenti sono quelli nati 
dopo che i singoli individui li hanno oc- 
cupati senza aspettare il consenso delle 
istituzioni, e con questo atto ci si è ap- 
propriati di ciò che socialmente è di tutti. 

Chiariti questi punti, credo sia impor- 
tante proporre; non amo per niente di- 
struggere tutto per il piacere di farlo, ma 
penso che si debba avere delle idee chiare 
e propositive per poter gettare le basi di 
un lavoro che può rendersi utile a se ed 
agli altri, questo perché credo valga la 
pena di sperimentare idee ed azioni con 
gli individui cui si ha affinità o simpatia. 

Una delle priorità è quella di indivi- 
dual uno spazio fisico da poter utilizza- 
re per il C.S., e Noto è piena di edifici 

CATANIA ^—mmm^~m1^——^^— 

CENTRO SOCIALE 
OCCUPATO 

Finalmente! si è aperta una finestra di vera liberta in questa cit- 
tà in cui tutto è negato (soprattutto se sei senza tessera di parti- 
to). 
Stanchi di veder svanire, come al solito, passato 1'efTetto elezio- 
ni, i cumuli di promesse dei soliti signori seduti sulle solite pol- 
trone. ci siamo presi quello che sempre ci è stato usurpato. 
Lasciavano marcire da anni il cinema Esperia, ormai ridotto a 
solo ritrovo notturno per i tossicodipendenti, negandolo ad 
ogni attività socialmente utile. 
Come I'Esperia, decine di edifici pubblici. e perciò teoricamen- 
te a disposizione di tutti, sono abbandonati ed inutilizzati. 
E' questa la lógica deH'amministrazione pubblica catanese di 
ogni colore e di ogni tempo, che pubblicamente vogliamo de- 
nunciarei 
Nessuno spazio per noi giovani, stanchi di dover comprare, 
sempre e comunque, niente piü che squallido divertimento e 
disimpegno; nessun servizio sociale per tutti coloro che sono 
lasciati ai margini delia società, nei quartieri piü fatiscenti e 
poveri, dove droga e violenza possono diventarc i soli compa- 
gni di strada per chi non sa cos'altro fare. 
E allora BASTA! Basta con le bugie del comune, basta con i bi- 
sogni negati. Autogestione delle nostre vite, contro i bottegai di 
ogni partito e sindacato. 
10,  100,  1000 occupazioni! Intervenite e partecipate attiva- 
mente! 
Nei prossimi giorni: Musica, video, teatro, performances,... 
gratis!!! - Mostra fotográfica sul degrado degli edifici pubblici a 
Catania - Riunioni e assemblee .pubbliche - Torneo di calcetto 
all'arena ex Esperia per i giovani dei quartiere. Ecc. ecc. ecc. 
E' già disponibile il seguente materiale prodotto dal comitato: 
Foglio volantone «Spazi Sociali Súbito!» - Foglio volantone 
«Autoproduzione musicale ed Autogestione artística» a cura 
dei Collettivo Musica Contro. 
Presto saranno disponibili: «Dossier; Spazi di tutti, negati dai 
soliti noti». Fanzines, libri, cassette, dischi... 
NO AL MONOPÓLIO DELLA CULTURA! 

Comitato di lotta per gli spazi sociali autogestiti 

inutilizzati e mummificati (es. chiese, pa- 
lazzi nobiliari); rapportarsi con le istitu- 
zioni, e se i politici negano o allungano i 
tempi con pretesti inutili, agire con azio- 
ni dirette che sputtanino Pinettitudine dei 
potere, questo con manifesti di denuncia, 
affiggendo striscioni nell'edificio da uti- 
lizzare, con scritte contro le istituzioni 
che hanno negato Ia concessione dello 
spazio fisico, volantinare nel quartiere 
dove sta lo spazio per coinvolgere Ia gen- 
te, ed alia fine passare all'occupazione fí- 
sica dello spazio. 

Questo spazio deve essere di tutti e non 
deve essere solamente delle associazioni 
che aderiscono all'iniziativa; per socializ- 
zare l'esigenza dello spazio si possono 
tentare dei momenti assembleari, invi- 
tando ad un dibattito pubblico i giovani e 
non giovani netini, in modo da poter 
ascoltare dalla loro viva você le loro reali 
esigenze e le idee dirette dei popolo gio- 
vanile di Noto. 

Dette queste cose credo che Tunica co- 
sa da fare è sperimentare, poi il fine lo 
constateremo in futuro. 

Vanni Giunta 

Ancora su Pinn 'alia 'aria 

UNA ST ATUA DI... FANGO 
"smascherare i complici di ieri e di oggi" 

Ritorniamo sulla questione dei 
monumento al fascista Pennavaria, 
di cui ci siamo già occupati altre vol- 
te, sia per render nota ai lettori una 
parte di un documento deli'ANPI, 
sia per rispondere all'articolo non 
firma to apparso su "La Sicilia" dei 
19/6/88 in cui veniva comunicato 
che I'iniziativa dei monumento va 
avanti e che si attende il parere delia 
giunta e dei consiglio comunale, no- 
nostante "talune faziosità emerse ad 
opera di una sparuta minoranza". 
Siccome quell'articolo conclude con 
un avvertimento dal tono fin troppo 
chiaro e mafiosamente pennavariano 
("non sara permesso ad alcuno che 
ne venga offuscata minimamente Ia 
memória", dichiarazione di Lino 
Blundo al sindaco PSI Migliore), noi 
non solo ci impegnamo ad offuscare 
il piü possibile Ia memória di quel 
bastardo squadrista dei Pinn 'aliaria, 
sulle cui gesta in realtà c'è poco da 
offuscare, talmente sono infangate 
di melma e difango, oltre che di san- 
gue contadino, ma continueremo Ia 
nostra battaglia perché "Ia maestosa 
stele in acciaio " dell'artista Cappello 
non veda mai luce, e i nostalgia riu- 
niti nel "comitato permanente per le 
onoranze al Sen. Filippo Pennava- 
ria" Ia smettano di riesumare cada- 
veri puzzolenti e ideologic pu tre- 
scenti. Anche se i loro amici delia 
giunta PCI-PSI-PSDI-PRI-PLI, con 
I'appoggio del MSI e delia DC, do- 
vessero ancora una volta all'unani- 
mità offendere Ia memória delle vit- 
time proletarie dei fascismo e delia 
prepotenza padronale. 

Un documento delVANPI 
Si sono riuniti, sabato 4/6/88, in sedu- 

ta congiunta, il Comitato ed il Consiglio 
Provinciate delPA.N.P.I.... Sia dalla re- 
lazione che dagli interventi è stata rileva- 
ta con notevole preoccupazione una co- 
stante, multiforme e strisciante iniciati- 
va, di natura tipicamente fascista, di sva- 
lutazione dei valori delia Resistenza che 
si continua ad operare da parte di taluni 
nostalgici del ventennio e da parte delia 
Federazione Provinciale delia locale As- 
sociazione Nazionale Combattenti e Re- 
duci. 

Questa Associazione, in particolare, 
non perde occasione da circa 40 anni a 
questa parte per tentare di coinvolgere 
sempre di piú autorità e personalità varie 

delia província, organizzando mostre in 
iniziative di tipo nostálgico e retrivo. 
L'ultima di queste è stata il tentativo di 
convincere il Comune di Ragusa ad erige- 
re un monumento in onore di un grosso 
gerarca dei passato regime, che ebbe poi 
posti di responsabilità nel governo fasci- 
sta, che si distinse negli anni '20 come 
leader del movimento antipopolare. e il 
cui único mérito fu infine quello di otte- 
nere da Mussolini 1'elevazione di Ragusa 
a capoluogo di província. II che. natural- 
mente non cancella il suo grave legame 
politico e morale con le tragiche e sangui- 
nose vicende in cui il fascismo gettò. da- 
gli anni '20 agli anni '40 Ia nostra Italia. 
In particolare negli anni '20 il suddetto 
personaggio appare coinvolto negli epi- 
sodi di violenza squadristica che portaro- 
no all'uccisione di tre inermi cittadini a 
Ragusa (9 aprile 1921) e di altre 18 perso- 
ne, in date diverse nelle piazze di altri 
Comuni delia província. 

Questi ed altri gravi fatti. furono am- 
plamente riportati dalla stampa, anche 
da quella fascista, delPepoca, Bisogna. 
come è giusto che sia, che essi vengano fi- 
nalmente riportati alia luce, con la dovu- 
ta chiarezza affinché sia stabilita la verità 
storica una volta per tutte. e affinché i 
cittadini, comprese le vittime della irra- 
zionale nostalgia, sappiano quello che 
davvero si verifico allora. e siano sma- 
scherati tutti coloro che si fecero compli- 
ci ed oggi cercano di far dimenticare que- 
sti episodi. In quegli anni della violenza e 
dello squadrismo fascista si avviò il paese 
sulla via della dittatura e della serie di 
guerre di aggressione contro paesi pacifi- 
ei, facendo dell'Italia un paese diverso da 
quello che aveva combattuto per il suo 
Risorgimento. 

È nella generate confusione e ignoran- 
za dei fatti che hanno potuto dunque tro- 
vare spazio nel consiglio comunale di Ra- 
gusa, le proposte di inserire nella topono- 
mastica cittadina qualche fascista e filo 
nazista, come quel Filippo Anfuso, ple- 
nipotenziario dell'Italia nella Germania 
nazista anche all'epoca della repubblica 
di Salò, o altri come lui compromessi fi- 
no al collo che mentre spingevano la gen- 
te alia guerra, alia sofferenza e alia mor- 
te, se la godevano con stivaloni ed ele- 
ganti divise, ma che all'alba del 25 luglio 
del 1943, presero eroicamente la fuga. 
Ciò rappresenta per le forze democrati- 
ze del Comune un compromesso che 
equivarrebbe ad un tradimento. I com- 
promessi sono possibili sulle cose positi- 
ve da fare e non sui principi e sulla storia. 
I fatti storici fanno appello infatti alia 
nostra coscienza di democratici e di anti- 
fascists Ognuno deve assumersi le pro- 
prie responsabilità politiche e morali. 
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EMIGld&IONE 

CONTROICORRUTTORIPARTITOCRA TICI 

SICILIA LIBERTARIA    5 

Repressione strisciante 

75 anni di azione diretta, di con- 
troinformazione e di autogestione, 
contraddistinguono l'USl come Sin- 
dacato Rivoluzionario e Anarcosin- 
dacalista Italiano che piú ha espresso 
la dignità umana fatta di coerenza, 
di onestà e di lotta accanita agli 
sfruttatori e oppressori, sia padrona- 
li e sia statali. 

L'USI con l'AIL è Tunica conti- 
nuità storica in Italia delia PRIMA 
INTERNAZIONALE, dal 1864 ad 
oggi. 

Oggi siamo costretti a sprecare 
energie per combattere principal- 
mente gli arrivisti corruttori e corrot- 
ti del sistema dei partiti che hanno 
invaso e diriggono, purtroppo, quei 
partiti che ancora hanno il coraggio 
di autodefinirsi socialisti, comunisti, 
ecc. 

Se pur provenienti dall'unico Pila- 
stro Etico-Politico del Socialismo Li- 
bertário, oggi non hanno nulla da 
spartire con la morale e le aspirazio- 
ni dei combattenti di quel vecchio 
Ideale. 

La nostra azione, come USI, è di- 
retta contro gli oppressori, i corrut- 
tori e gli sfruttatori di qualsiasi spe- 
cie e colore, quindi anche contro i 
corrutteruncoli di Pregnana, parago- 
nabili a ladri di galline in confronto 
ad altri, ma sul piano della forma so- 
no identici a coloro che hanno inta- 
scato decine di miliardi pubblici, 
sborsati dal solito "PANTALONE". 

Cittadini, lavoratori, compagni 
Pregnanesi, tutti voi sapete dell'oc- 
cupazione   abusiva   degli    alloggi 

dell'ex Ente Ferrario, ma pochi di 
voi sono a conoscenza di tutto il re- 
troscena, e della stessa occupazione 
abusiva, e della graduatoria di cô- 
modo con relativa assegnazione agli 
"aventi diritto". 

Noi, come abbiamo avuto modo 
di dire nel passato, siamo stati co- 
stantemente alia ricerca del vero mo- 
tivo perché gli occupanti abusivi non 
furono trattati tutti alia stessa stre- 
gua. Dopo di che abbiamo presenta- 
to una circostanziata Esposto-De- 
nuncia alia Pretura di Rho, il 
19/4/1988. 

Concludiamo ricordando alia cit- 
tadinanza che nessun altro Sindaca- 
to e nessun Partito Politico, neanche 
i cosiddetti "Partiti Operai", hanno 
voluto prendere in mano questa 
"patata bollente", perché tutti han- 
no qualcosa da nascondere. Soltanto 
l'USI l'ha fatto perché realmente 
orientata a difendere indistintamente 
tutti i proletari e perché non è impli- 
cata in nessun intrigo politico-eco- 
nomico e clientelare, ed è decisa di 
procedere fino a quando non emerge 
la verità e venga fatta giustizia. 

LAVORATORE PREGNANE- 
SE!, CON L'USI AUTOGESTISCI 
I TUOI DIRITTI! DIVENTA PRO- 
TAGONISTA ANCHE TU ASSIE- 
ME A NOI! 

S.I.P. il 12/05/88 
Unione Sindaca/e Italiana 

(Segreteria Provinciate 
Via Torricelli, 19 - Mi la no) 

RAMBI DI PRO VINCI A 

Razzismo      LETTERE 

LEGA LOMBARDA E DINTORNI 

Al Direttore di "Repubblica" 
Al Direttore di "Panorama" e p.c. 
al Senatore della Repubblica Umber- 
to Bossi. 

Recentemente il Senatore Bossi, in 
qualità di KKKapo della "Lega 
Lombarda" è stato al centro dell'at- 
tenzione di servizi e interviste, pro- 
vocate dall'avanzata di questo movi- 
mento etnocratico alle elezioni am- 
ministrative di maggio. 

In tutte le interviste rilasciate, il 
Senatore Bossi puntualizza sempre 
che la sua organizzazione non è fa- 
scista, non è lepenista. Quindi, fasci- 
sti e razzisti sono tutti quelli, invece, 
che non condividono o osano con- 
dannare il programma di questa 
"Lega". 

Ora che Bossi e associati vogliono 
per la Lombardia uno status di Au- 
tônoma speciale, la cosa francamen- 
te non mi scandalizza e ne tantome- 
no mi sorprende. Infatti, è normale 
che qualunque "regione" dello Sta- 
to italiano possa chiedere a Roma 
una ampia autonomia q anche l'indi- 
pendenza assoluta, visto che la "na- 
zione" italiana è una realtà che asso- 
miglia piú al vestito di Arlecchino 
che ad una comunità nazionale, per 
come è stata creata e come viene ge- 
stita. Ma, è assurdo e indecente, che 
una parte dei Lombardi o dei Veneti, 

possa addossare alia gente dei Sud Ia 
colpa dei loro problemi o parlare di 
"colonizzazione meridionale" della 
Lombardia o dei Veneto (SIC!). 

Per quanto riguarda Ia natura fa- 
scista e razzista della "Lega" dei Se- 
natore Bossi, faccio notare ai Lettori 
che nel N. 42 di marzo, Ia ri vista 
"ORION", di estrema-destra, esalta 
Ia "Lega Lombarda": «IL DI- 
SCURSO POLITICO CULTURA- 
LE È DI ESTREMO INTERESSE E 
DI ESTREMA SINTONIA CON 
LE POSIZIONI GIÀ ESPRESSE 
IN "ORION"...». Non solo Ia rivi- 
sta di estrema-destra sottolinea Ia 
sintonia di idee con la "Lega Lom- 
barda", ma: "PER QUESTA RA- 
GIONE INVITIAMO I NOSTR1 
LETTORI LOMBARDI AD AVVI- 
CINARSI ALLA LEGA APPOR- 
TANDO IL LORO CONTRIBU- 
TO"! 

Intanto, il "grande capo" Bossi 
continua a respingere sdegnato 1'ac- 
cusa di organizzazione fascio-lepeni- 
sta, mentre i Kamerati di "ORION" 
non solo condividono le sue posizio- 
ni, ma aderiscono apertamente alia 
"Lega". CHE DIRE? 

Distinti saluti. 

Orazio Vasta 
Gravina di Catania - Sicilia 

La brutale repressione ha toccato 
anche Noto. 

Alcuni giorni fà un giovane di 23 
anni è stato inseguito, aggredito e 
picchiato da due sbirri senza che il 
giovane abbia minimamente dato il 
minimo pretesto per essere represso. 

I fatti si sono svolti in maniera tea- 
trale e farsesca; il giovane era a bor- 
do della sua Abarth 112 dotata di 
una targa provvisoria di cartone; 
questo banale ed assurdo pretesto ha 
fatto scattare nei due sbirri chissà 
quale sospetto, ed hanno azionato Ia 
sirena inseguendo il tipo ignaro di 
tutto. Quando il giovane ha capito di 
essere 1'oggetto delle loro attenzioni 
si è fermato, e giudiziosamente ha al- 
zato in aria le mani; i due sbirri han- 
no risposto picchiandolo con pugni, 
schiaffi, calei, sbattendolo contro i 
muri, e, dopo avergli messo le ma- 
nette hanno continuato nella loro 
atroce esecuzione. Tutto ciò è Ia net- 
ta dimostrazione della reale funzione 
delle forze dei (dis)ordine che agisco- 
no ed operano militarizzando e ter- 
rorizzando il sociale, già sfruttato ed 
esasperato dal tran tran quotidiano. 

L'azione dei due sbirri è tipica: 

ULTIMISSIME 
Gli incidenti alle industrie Montedison di 

Massa Carrara e Cengio hanno messo in rilievo 
Ia gravita della situazione ambientale laddcve 
esistono impianti "bomba"; in Sicilia. a Priolo 
Ia situazione è ancora piú grave, cosi come nei 
"poli" di Gela e Milazzo. Le lolte seguite ai 
due incidenti hanno messo in evidenza 1'impor- 
tanza del lavoro di sensibilizzazione svolto in 
questi anni tra Ia popolazione, che oggi si è po- 
tuta dare strumenti organizzativi autonomi dai 
partiti o ha potuto esprimere una lotta autoge- 
stita senza strumentalizzazioni. Gli anarchici 
sono in prima fila in questo movimento. Quan- 
do anche in Sicilia inizierà una lotta ininterrotta 
contro Montedison, Anic, Enichem. Enel? 

Cambiando tema, segnaliamo ai compagni 
1'arresto, avvenuto a Parigi a meta luglio. dei 
compagno Roberto Gemignani, recentemente 
scarcerato, imputato. con altri compagni, di 
una rapina svolta due anni fa di cui è aceusato 
un gruppo di lotta armata. Con lui sono stati 
arrestati anche Roberto Sorragi. Ernesto Ca- 
stro Reys e Francesca Carlone. In seguito 
all'arresto, delle perquisizioni sono State effet- 
tuate jn Toscana a casa di alcuni compagni. 

basta essere sospetto, per.motivi che 
arbitrariamente loro ritengono vali- 
di, e su di te cade la mannaia della 
repressione, che si esplica con meto- 
di che ricordano quelli della GE- 
STAPO e del KGB. 

I testimoni che hanno assistito a 
tutta Ia storia sono rimasti disgustati 
della ferocia poliziesca, e qualcuno 
di loro si è offerto per testimoniare 
contro i due sbirri. 

Dall'altro canto fa semplicemente 
sconcertare la posizione dell'avvoca- 
to dei giovane che media per riappa- 
cificare aggressori ed aggredito, fa- 
cendo scadere tutto in una comme- 
dia TOTOIANA tipica della lógica 
dei TARALLUCCI E VINO. 

A quest'avvocato si dovrebbero 
porre delle domande ben precise: ad 
esempio se il fatto invece di svolgersi 
davanti a parecchi testimoni fosse 
accaduto in un luogo deserto? 

Chi ei garantisce che i due caram- 
ba si sarebbero limitati alle legnate e 
non sarebbero passati ad azioni piú 
assurde, tipo sparare qualche raffica 
di mitra ed ammazzare il giovane? 

V.G. 

UBm-NOl/ITfl' 

Orazio Vasta: "La Sicilia ai Sici- 
liani, Ia Palestina ai Palestinesi", 
raccolta di articoli sull'argomento, 
fotocopiata in opuscolo. Offerta li- 
bera. Richieste presso l'autore, in via 
Rapisardi, 221 - 95100 Catania. 

EDIZIONI   "IL   GIORNALE   DI 
SCICLI" 

Franco Causarano: "Dopo i po- 
modori" - racconto - pagg. 60 L. 
6.000. Richieste a "II giornale di Sci- 
cli", via Modena, 26 - Scicli (RG), 
CCP n° 10509974. 

SACCO E VAIMZETTI 

Sono in stampa.gli Atti dei Con- 
vegno sul 60° anniversario dei 
caso Sacco e Vanzetti, avvenuto 
il 4 e 5 settembre 1 987 a Villa- 
falletto, che escono nel numero 
dei 1° semestre 1988 dei Noti- 
ziario delllstituto Storico della 
Resistenza in Cuneo e província. 
La Federazione Anarchica, orga- 
nizzatrice dei Convegno, ha cu- 
rato la pubblicazione dell'estrat- 
to del Notiziario, con gli atti ed 
una appendice, per un totale di 
196 pagine in 300 copie. 
II costo, comprensivo delle spe- 
se postali, per chi Io richieda è: 
lire 10.000 una copia; lire 7.500 
5 copie; lire 5.500 da 10 copie 
in su. Gli invii inizieranno da 
meta luglio. 

Federazione Anarchica 
Antonio Lombardo 

12050 S.Benedetto Belbo (Cn) 

UN LIBRO Dl 
ARMANDO BORGHI 

E' uscito, in elegante veste tipo- 
gráfica, il libro «Armando Bor- 
ghi, un pensatore ed agitatore 
anarchico». 
II libro è a cura dei Gruppi di Ini- 
ziativa Anarchica (G.I.A.) nel 
ventennale della scomparsa dei 
nostro compagno, e raccoglie, in 
445 pagine, una parte impor- 
tante degli articoli e saggi che 
Armando Borghi scrisse, tra il 
1927 e il 1946, nel periódico 
«LAdunata dei Refrattari di 
New York. Correda il libro una 
biografia dell'anarchico roma- 
gnolo scritta da ítalo Garinei e 
una nota degli editori. 
Le richieste, accompagnate dal- 
limporto di L 20.000, vanno 
fatte al compagno Aurélio Ches- 
sa - piazza dello Spirito Santo, 2 
- 51100 - Pistoia c/cp n 
10414514. 

LaCdiCdei G.I.A. 
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6 SICILIA LIBERTARIA CULTURA 
Un aspetto dei filosofo napoletano 

BENEDETTO CROCE: 
TRA CULTURA E POLÍTICA 

Benedetto Croce fu il maggior prota- 
gonista dagli inizi del Novecento per piu 
di mezzo secolo delia cultura italiana e 
forse europea; fu inoltre suo mérito Ia 
sprovincializzazione delia nostra cultura 
contro le angustie dei positivismo verso 
la fine dell'Ottocento; sprovincializza- 
zione che Io riallacciava alia filosofia dei 
Viço, dell'Hegel, e alia critica letteraria 
dei De Sanctis, con atteggiamenti di mo- 
derata cautela senza che esercitasse nes- 
sun influsso sul rinnovamento delia vec- 
chia struttura politico-sociale delia socie- 
tà italiana. Secondo il suo avversario-di- 
scepolo, Antonio Gramsci, quest'uomo 
fu anche negli anni Trenta il leader delia 
cultura mondiale; e perciò egli stesso fu 
consapevole dell'alta missione dei suo 
papato laico intellettuale. 

Durante tutto il lungo arco di tempo 
delia sua egemonia culturale non ei fu in- 
tellettuale di media e di alta statura, di 
qualsiasi scuola filosófica, storica, lette- 
raria, che non avesse imparato dalla sua 
sterminata produzione culturale, o che 
non avesse fatto i conti con il filosofo na- 
poletano. Egli dunque educo, non da una 
cattedra universitária, ma con il suo ope- 
roso magistero, tre generazioni di intel- 
lettuali; i quali, alia loro volta, potevano 
non solo competere con il loro maestro. 

ma esserne in certo qual modo i supera- 
tori come per esempio: Adolfo Omodeo, 
Luigi Russo, Guido De Ruggiero, per 
menzionare soltanto i maggiori scolari- 
maestri. 

II fascismo, a parte qualche piceola in- 
sificante moléstia dapprincipio, gli rese 
indirettamente (anche a scopo propagan- 
distico all'estero) un grande servizio, la- 
sciandolo libero di pubblicare le sue ope- 
re e Ia continuazione fino ai '43 delia rivi- 
sta La crítica. E allora, negli anni bui, at- 
torno a quest'uomo si raccolsero molti 
intellettuali in buona parte di formazione 
liberate, e alcuni giovani studiosi che de- 
testavano Ia retórica fascista. Cosi il Cro- 
ce pote sventolare la bandiera dei suo 
astratto liberalismo con quella mágica 
trovata: Ia re/igione delia liberta. Tutta- 
via, il período fascista Io pose maggior- 
mente piú in alto, sia in Italia che 
all'estero, come il massimo esponente 
delPantifascismo intellettuale italiano. 

Quando gli abbiamo attribuito i grandi 
meriti che gli spettano, non dimentichia- 
mo il male che pur fece come conservato- 
re, o peggio ancora per le sue ambiguità 
politiche; soprattutto dalla nascita dei fa- 
scismo fino ai discorso dei 3 gennaio 
1925, in cui Mussolini si sbarazzava defi- 
nitivamente delle ppposizioni parlamen- 
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l/INFINITO DEI   VERBl       CHE.  COME ABBIAMO   VISTO.   FINISCE IN   -l 
PUÒ ESSERE 

PRECEDUTO SOLO DA ALCUNK PRf.POSlZIONl.    POR E UNA Dl QUESTE 

Si pens mm respondi. Let mi chtese dt rispondere 
\Ti mangas por vivi. Mangiamo per vivere 

III bezemas munem por aceti panon Hanno bisogno di denarii per actjuistare dei 
Mi akceptis, por pl.ici ai ill Ho accettato per far piacerí a loro        pune 

I.i estas tro fiera   por obei. È troppo fxero per obbedire 
lli havis nemnn por manii Non avevano mente per ida) mangiart 

LA   lINALk.     US   SI  USA  PER  PARI:   IL  CONDI/AON AL;:  {cbe lúdica Ia 

condmone per Ia rea lizzatione di un'afinne   o 1'ipotetica azionei 

Cu pjacusal vi elckti? 1       . ,, , Vl) piaCí,n,i,be sceghere' 
Cu vi satus clekti? J 
Mi preferus dormi'. Preferirei dormire 

Cu povus vi vem 
Vi devus veil 

Potresti lemre? 

Dovresti ventre. 

li   PRONOME   ONI   ipronome  impersonate) SIGNIFICA   "Si"   1st dice, uno, 

Ki on   on i    pc-nsas ?      Cosa pensa Ia gente' Ia geme. etc.) 

Oni  d iras Si di, 

IL SUFFISSO   -1ST- SI  USA,  COME IN ITALIANO   - MA MOLTO PIÜ 

REGULARMENTE PER EORMARE I NOMI Dl CHI È 

PROEESSIONALMENTE IMPEGNATO  IN UNA  CERTA    ATTIVITA. 
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k u r a ç isto 
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dattilografo 
lavoratore 
giudtce 
raptnatore 
medico 
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CON CUI SI FA     QUALCOSA». 

t rançi       tagliare 
kudr i       cue ire 

hak i       abbattere con la scure 

t rang i 1 o      coltello 
kudr i 1 o      ago 
haki 1 o      scure 

tari e proclamava Ia dittatura. II Croce - 
come quasi tutti i notabili delia vecchia 
classe dirigente - avçva fiancheggiato 
Mussolini, ignorando o fingendo d'igno- 
rare tutti i delitti che aveva commesso il 
fascismo dal 1921 ai 1925, con 1'appog- 
gio dei cosiddetti governanti liberali co- 
me utile strumento contro il sovversivi- 
smo proletário, e non spese una parola di 
sdegno contro il delitto Matteotti; anzi, 
dopo quindici giorni di quelPassassinio 
con il suo voto di fiducia il senatore con- 
fermava i pieni poteri ai governo Musso- 
lini. II suo antifascismo venne tardi, cioè, 
quando si consolidava Ia dittatura e Mus- 
solini ormai agiva da padrone arrogante, 
sia pure conlro gli stessi fiancheggiatori, 
che erano ormai diventati incapaci di 
perseguire una loro política autônoma. 
Cosicché il filosofo gli volto le spalle con 
quel noto manifesto degli intellettuali dei 
maggio 1925, in risposta a quello fascista 
del Gentile. 

In verità, 1'antifasci'smo crociano ebbe 
i suoi limiti e come tale era innocuo ai fa- 
scismo ben sicuro in sella, perché non 
congiurava, nè organizzava clandestina- 
mente gruppi antifascisti all'azione con- 
tro il regime; per cui Mussolini poteva 
vantarsi e dimostrare paradossalmente 
che sotto Ia sua dittatura si godeva di li- 
berta. In questo gioco di tácito accordo i 
vantaggi erano reciproci, in quanto il 
Croce era un buon patriota, monarchico, 
conservatore, e rispettoso delFordine co- 
stituito. Tutte queste caratteristiche era- 
no insomma possedute alio stesso tempo 

dai fascisti. 
Nel suo volume (Croce il liberalismo e 

I'ltalia postfascista, Bonacci, pp. 276) 
Sandro Setta riesce a sistemare felice- 
mente e organicamente le tesi crociane 
delia política dei partito liberale, dal 
crollo dei fascismo fino ai 1948, período 
in cui il Croce ne fu un prestigioso lea- 
der. La política liberale non si discostava 
affatto da quella dei notabili meridionali 
e delle vecchie classi dirigenti prefasciste. 
II Croce tese infatti tutti gli sforzi per un 
ritorno a quel tipo di democrazia che 
aveva caratterizzato il cosiddetto cin- 
quantennio liberale, sostenendo 1'infelice 
tesi che il fascismo era stato "una triste 
parentesi nella storia d'ltalia", come se 
esso ei fosse piovuto dal cielo e non fosse 
stato Ia continuazione dei vecchio regi- 
me, in cui aveva trovato le premesse per 
affermarsi ed esserne Ia continuazione, 
sia pure nella forma piú estremamente 
autoritária. Di qui Ia grande incompren- 
sione dei Croce (certamente come rieco 
proprietário terriero) dei movimento 
operaio e contadino che cercava d'igno- 
rare o superare con qualche ri forma so- 
ciale di tipo paternalistico. Di qui il di- 
stacco dei suoi migliori discepoli che ave- 
vano collaborate con il maestro durante 
il ventennio nero, e non potevano piú se- 
guido su una strada di pura conservazio- 
ne sociale. Di qui il crollo delia stella cro- 
ciana di fronte alia nuova realtà che non 
riusciva a comprendere perché era stato, 
secondo un giovane discepolo dei perío- 
do fascista, Aldo Mautino, un "conser- 
vatore per sentimento e tradizione". E Io 
fu difatti per tutta la vita. 

Michele Corsentino 

SCUOLA E COMUNICAZIONE LINGÜÍSTICA 

II problema delia comunicazione è evi- 
dentemente uno dei piú importanti 
nelFattività di insegnamento, non soltan- 
to in quei suoi aspetti relativi ai rapporto 
fra docente e studenti, ma anche in quelli 
piú strettamente legati ai modo d'essere 
delle ragazze e dei ragazzi cui ei rivolgia- 
mo. Prestare attenzione ai primi, riflette- 
re su di essi ed arriechirli significa svolge- 
re un lavoro corretto e valido; prestare 
attenzione ai secondi vuol dire compren- 
dere il mondo giovanile e quel che vi si 
agita, perciò significa, in ultima analisi, 
mettersi in sintonia con esso e porsi posi- 
tivamente per un miglioramento generale 
delle cose. 

In queste brevi note non ei oecupere- 
mo di tutte le questioni inerenti Ia comu- 
nicazione, ma soltanto di un aspetto che 
a noi pare di grande rilievo: 1'uso delia 
lingua, 1'importanza che essa ha nel rap- 
portarsi agli altri, cioè nel comunicare, e 
Ia necessita di impadronirsene come stru- 
mento di emancipazione. 

Oggi sappiamo che la lingua scritta o 
parlata non è il solo mezzo per comuni- 
care; ve ne sono molti altri che andrebbe- 
ro valorizzati e tenuti nella dovuta consi- 
derazione, soprattutto nella scuola dove 
a ciascun indivíduo, se Ia scuola fosse ve- 
ramente quella che noi ei sforziamo di 
costruire per una società diversa, dovreb- 
be essere data Ia possibilita di esprimersi 
attraverso tutti i modi che gli sono pro- 
pri, senza forzarlo ad assumerne di artifi- 
ciosi ma coltivando in lui ciò che possie- 
de, aiutandolo ad arricchirsi, mai indu- 
cendolo all'abbandono di tratti positivi o 
reprimendoglieli perché non graditi alia 
mentalità corrente ed ai potere. 

Alcuni insegnanti hanno compreso be- 
ne tale concetto e pur con i limiti dovuti 
ai sistema in cui viviamo, limiti che per 
ora non si trova il modo di superare ma 
che si tenta di eliminare con le lotte, si 
sforzano di applicare metodi e contenuti 
che non siano soffocanti le personalità. 
Questi docenti fanno un discorso valido 
nel momento in cui da una parte curano 
scrupolosamente 1'espressione lingüística 
orale e scritta (articolata magari in lingua 
nazionale, dialetto, lingue straniere) e in- 
sieme curano e valorizzano qualunque al- 
tro modo di esprimersi positivo possedu- 
to dall'alunno. 

Altri permangono ancorati ai solo uso 

delia lingua nazionale nelle forme scritta 
ed orale evidenziando cosi un atteggia- 
mento non progressista. 

Da ultimo vi sono molti insegnanti di 
scuola elementare o di scuola media infe- 
riore che si oecupano soltanto di comuni- 
cazione gestuale o mimica o d'altra natu- 
ra, ma trascurano quella lingüística. Ciò 
non è una buona cosa perché il saper par- 
lare e scrivere bene rimane fondamenta- 
le. 

Dal tipo di scelta operata da quest'ulti- 
mi docenti chi ne esce svantaggiato sono 
gli appartenenti alie classi subalterne. I 
figli dei "riechi", infatti, se nella scuola 
pubblica ricevono scarsi strumenti lingui- 
stics a casa loro troveranno Ia biblioteca 
paterna ben fornita nonché maestri e 
scuole private pronti a coprirne le lacune. 
Gli altri, i figli dei proletari, di tutto que- 
sto troveranno poço o niente; anzi, se fi- 
no a qualche tempo fa trovavano una 
cultura e degli ambienti operai vivi dai 
quali attingere e magari imparare di piú e 
meglio rispetto a quanto veniva offerto 
alia scuola pubblica, oggi, soprattutto 
nelle grandi città, trovano abbondante 
disgregazione. Una disgregazione condi- 
ta da tutte quelle cose, come TV, video- 
giochi, ecc. che il capitale, dopo aver for- 
nito una scuola inefficiente, dà per com- 
pletare 1'opera di distruzione culturale e 
perché, in particolare, 1'uso delia lingua 
scritta e parlata sia sempre meno necessá- 
rio e quindi usuale e sentito. 

continua a pag. 7 
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SCUOLA 
dibattiamoci 

IDENTITÀ E PROGETTUALITÀ ANARCHICA 

SICILIA LIBERTARIA  7 

Allora, si dirá, volete due cose: primo 
che si torni ad una scuola fatta soltanto 
di grammatica e di temi; secondo che la 
scuola dei padroni e dello Stato si metta a 
fare gli interessi degli sfruttati o che lo 
Stato spenga i televisori perché i figli de- 
gli operai nei quartieri possano ricomin- 
ciare a parlare fra sé. Non vogliamo né 
l'una né l'altra cosa. 

Vorremmo che i compagni docenti, vi- 
sto che nella scuola ei sono e che hanno 
scoperto e valorizzato i vari modi 
d'espressione dell'individuo quando gli 
altri tendevano a reprimerli, tornino a 
curare e valorizzare in modo particolare 
la parola scritta e parlata perché è bene 
che i proletari sappiano scrivere e parlare 
ed usare nella vita e nella lotta questi 
strumenti. Non dimentichiamoci, oltre- 
tutto, che operare in questo senso signifi- 
ca anche contribuire ad arginare i danni 
che il capitale provoca nelle classi subal- 
terne con i suoi strumenti e la sua política 
lanciati a disgregare le realtà vive dei 
quartieri, dei posti di lavoro, ecc. 

Vogliamo poi che si espropri la scuola. 
Siamo fra quelli che non hanno smesso 
affatto di pensare che mezzi di produzio- 
ne e servizi vanno espropriati attraverso 
la rivoluzione. Lasciamo a voi discutere 
su come dev'essere questa rivoluzione, 
ma per noi è già cominciata, va avanti 
giorno per giorno, nei momenti di vita 
validi e nelle lotte, anche se piccoli ed ap- 
parentemente insignificanti; va avanti 
anche quando nell'aula di una scuola di- 
ciamo e facciamo cose non gradite al po- 
tere, quando, ad esempio, ci picchiamo 
di insegnare a scrivere bene anche a colui 
che per il potere è soltanto un "idiota de- 
gno di pietà" o già un emarginato alPetà 
di undici anni. Questa rivoluzione, piac- 
cia o no ai grilli parlanti calorosamente 
impegnati a dimostrare come essa sia 
passata di moda, è la piú micidiale per- 
ché al potere sfugge e non riesce a vederla 
(come può fare, invece, per i fatti ecla- 
tanti); è una rivoluzione i cui risultati al 
potere gli arriveranno addosso quando 
meno se lo aspetta. 

Ora, dicevamo, non è questione di uti- 
lizzare la scuola o di modificaria (questi 
due termini starebbero ad indicare sol- 
tanto che, a parte le chiacchere, non la si 
mette in discussione né si contesta il tipo 
di società cui serve); si tratta, al contra- 
rio, próprio di "occuparla" e farvi quel 
che contrasta con gli interessi delia classe 
dominante, a cominciare da un discorso 
sulla comunicazione lingüística teso a 
fornire un ulteriore strumento alle classi 
subalterne. 

Rino Ermini 

M A T E R I A L I 
DELLA SINISTRA 
LIBERTARIA 
CP. 705 - 70100 BAR! 

Questo numero copre i mesi di luglio 
e agosto; in questo modo i compagni 
della redazione hanno voluto ripren- 
dere un po' di fiato. 

È nata Milena. I compagni della re- 
dazione fanno i loro migliori auguri 
a Renata e Gianni. 

INSURREZIONE O RIVOLUZIONE 
II dibattito iniziato sette numerifa 

prosegue con un intervento di An- 
drea Papi, autore del libro "La nuo- 
va sovversione, ovvero, la rivoluzio- 
ne delegittimante", le cui posizioni 
sono state spesso chiamate in causa 
nei corso di questo confronto. Ri- 
cordiamo che iprecedenti articoliso- 
no apparsi sui numeri 50, 51, 52, 53, 
54, 55, disponibili per chi lo desideri. 

II dibattito che si è aperto sulle colonne 
di "Sicilia Libertaria", iniziato con l'ar- 
ticolo di Pippo Gurrieri "Le rinvoluzioni 
dei mutanti", è molto interessante per- 
ché ruota attorno ai problemi fondamen- 
tali che Panarchismo in questa fase deve 
risolvere se non vuole la sua totale estin- 
zione. Ma forse, piú che di anarchismo 
vero e próprio, è piú realistico parlare di 
movimento storicamente determinatosi, 
intendendo quel riferimento pratico e 
teórico che ufficialmente si ritiene ed è ri- 
tenuto l'interprete della trasformazione 
in senso anarchico della società. La di- 
stinzione non è di facciata. L'anarchismo 
è una proposizione ética e política uni- 
versal, che vuole interpretare la realizza- 
zione della massima liberta possibile in 
seno alle relazioni sociali tra gli esseri 
umani. Mentre il movimento storicamen- 
te determinatosi è solo l'ipotesi strategica 
politicamente organizzata che si è affer- 
mata nei corso della storia; va sottolinea- 
to che è solo una delle possibili interpre- 
tazioni, non certamente l'unica. 

A mio avviso il movimento storica- 
mente determinatosi sta vivendo la sua 
agonia. Non posso sapere quanto ancora 
durerà, ma non mi interessa neppure ipo- 
tizzarlo, perché il problema non è quello 
di capire per quanto tempo sara ancora 
possibile sopravvivere. Ciò che invece ha 
importanza è diventare consapevoli che 
siamo alia fine di una fase. che si sta con- 
cludendo un modo di pensare e di agire. 
dimostratosi irrimediabilmente incapace 
di rendere concretizzabile il tipo di socie- 
tà auspicato dagli anarchici. La stessa co- 
sa non Ia penso dell'anarchismo, che al 
contrario mi sembra potenzialmente in 
grado di rivitalizzarsi. per riuscire a dive- 
nire un punto di riferimento culturale e 
politico, l'interprete reale di una nuova 
società organizzata per realizzare Ia liber- 
ta, senza strutture gerarchiche di domí- 
nio e senza nessuna forma di sfruttamen- 
to e di oppressione. 

Ma veniamo al nocciolo dei problema. 
Perché il movimento storicamente deter- 
minatosi sta concludendo i suoi giorni? 
Prima di rispondere mi sembra impor- 
tante chiarire che so che sto parlando di 
qualcosa che non è monolítico, ma com- 
posto di piú tendenze e organizzazioni, 
come di piú modi d'essere, in alcuni casi 
addirittura in conflitto tra loro. Ma tutto 
ciò, ai fini della considerazione che sto 
per fare, risulta irrilevante, perché, al di 
là di rare eccezioni, l'insieme complessi- 
vo del movimento si è mosso, e se non 
continua a muoversi non riesce però a 
sganciarsi, su alcune direttive di fondo, 
le quali appunto, al di là della volontà dei 
vari compagni, ne hanno determinato 
un'immagine, un riferimento mitico e 
culturale, che ne delinea i contorni. Non 
solo, so anche che sto per fare una sem- 
plificazione, perché, come sempre del re- 
sto, la matéria in esame è molto piú com- 
plessiva. Ma qui non c'e lo spazio per svi- 
luppare a fondo il discorso, come in real- 
tà sono convinto che I'analisi estesa alia 
complessità non cambierebbe in qualche 
modo il senso e la direttiva di quello che 
voglio affermare. 

II movimento storicamente determina- 
tosi è nato e si è definito alia fine del se- 
colo scorso in seno al sorgere del movi- 
mento operaio. Questa coincidenza, pur 
non essendo casuale, ha però portato ad 
assumere di fatto la centralità operaia co- 

me il punto di riferimento motore per 
l'azione. Anche se dai nostri fondatori 
sono stati fatti molti distinguo, che han- 
no messo in evidenza come la centralità 
operaia non poteva risolvere la comples- 
sità del problema rivoluzionario, è stata 
formulata una direttiva strategica imper- 
niata su di essa che, pur da angolature di- 
verse, è stata abbracciata dalle principali 
componenti dell'anarchismo che si sono 
affermate nei corso della storia mondia- 
le. Cosi è stato per i comunisti anarchici, 
come per gli anarco-sindacalisti, come 
pure per i cosiddetti individualisti antior- 
ganizzatori. Questa teorizzazione strate- 
gica, filone comune a tutto il movimento 
nei suo complesso, si è definita in alcuni 
punti fondanti relativamente semplici da 
formularei l'abbattimento e l'abolizione 
dello stato; l'insurrezione popolare quale 
mezzo irrinunciabile di questo abbatti- 
mento; la soluzione dei problemi e la de- 
finizione organizzativa della futura so- 
cietà anarchica al dopo vittoria dell'in- 
surrezione, quasi per colpo di bacchetta 
mágica. 

Interpretando in chiave libertaria la 
necessita della rivoluzione socialista, al 
suo sorgere il movimento anarchico iden- 
tifico giustamente nello stato il nemico 
principale, quale struttura portante dei 
poteri vigenti. Considerando che per rea- 
lizzare la piú ampia liberta possibile al li- 
vello dell'organizzazione sociale lo stato 
non solo era inservibile, contrariamente 
a quello che sosteneva la scuola autoritá- 
ria di Marx, ma rappresentava un vero e 
próprio impedimento, si teorizzò che era 
necessária la sua abolizione attraverso il 
suo completo abbattimento. L'anar- 
chismo veniva posta in una posizione di 
contrapposizione antagonista totale. ab- 
bracciando il principio della negazione 
dialettica. Mentre per il marxismo questa 
risiedeva nella contraddizione storicistica 
tra le due classi economiche della borghe- 
sia e del proletariate, per l'anarchismo 
era situata nell'opposizione inconciliabi- 
le tra i due poli del potere, il comando e 
la subordinazione. Perciò si autodefiniva 
soprattutto nella lógica di essere netta- 
mente contro, il quale esser contro diven- 
tava il punto di riferimento fondamenta- 
le. Di qui la necessita pratica e teórica 
dell'abbattere lo stato, concretizzazione 
del potere, alia stregua di una tesi negata 
dall'antitesi della liberta. 

Per riuscire ad abbattere lo stato. enti- 
tà nazionale che prese corpo con la vitto- 
ria della rivoluzione francese, fu ipotiz- 
zata la strategia dell'insurrezione popola- 
re, anch'essa eredità dei fatti emblemati- 
ci del 1789. II popolo, non piú considera- 
to come insieme astratto di tutti i cittadi- 
ni, bensi identificato nelle classi subalter- 
ne prive di ogni decisionalità econômica 
e política, avrebbe potuto liberarsi dal 
giogo dello sfruttamento e dell'oppres- 
sione soltanto insorgendo, armi alia ma- 
no. Con la violenza liberatrice, dettata 
dalla sua voglia di emancipazione, avreb- 
be dovuto travolgere l'apparato militare 
e poliziesco al servizio dello stato, strap- 
pargli il potere centralizzato per poi ab- 
bandonarlo súbito a favore di una lógica 
autogestionaria, priva di ogni autorità 
costituita che si imponesse con la forza e 
di strutture di privilegio e comando. 
L'organizzazione sociale sarebbe stata 
anarchica, cioè orizzontale, non gerar- 
chica e impostata sui principi dell'ugua- 
glianza e della liberta.   . 

Tutta l'azione politica veniva perciò 
impostata ai fini di provocare l'insorgen- 
za insurrezionale, considerata in tal mo- 
do l'unico punto di riferimento per il 
programma rivoluzionario. Tutto il resto 
era di fatto demandato al dopo, al fatídi- 
co momento risolutore che, come un col- 
po taumaturgico di bisturi, per il fatto 
stesso di riuscire ad abbattere lo stato, 
avrebbe operato nei corpo sociale la tra- 
sformazione necessária in grado di risol- 
vere i problemi fondamentali. Non aveva 

senso, se non per grandi linee, definire a 
priori e programmare una eventuale ipo- 
tetica futuribile tipologia di società orga- 
nizzata orizzontalmente. Le varie ipotesi 
in propósito, quando ci sono, sono estre- 
mamente carenti perché appunto soffro- 
no della mentalità per cui quasi d'incanto 
ogni cosa si risolverà da sola. Quasi che. 
una volta eliminato lo stato, considerato 
l'handikap fondamentale, l'insurrezione 
rivoluzionaria, messa perciò alia stregua 
di una fatalistica bacchetta mágica, sara 
in grado di mettere in moto da sola i mec- 
canismi indispensabili a risolvere i pro- 
blemi. Non viene sottolineato né il biso- 
gno di una mutazione culturale, che 
quindi andrebbe definita, né quello di 
agire sulle coscienze, indispensabili per 
realizzare qualsiasi cosa. Solo in qualche 
teórico, in particolare Malatesta, c'e la 
consapevolezza espressa che i problemi 
non si risolveranno da soli. Ma non si va 
oltre la denuncia del fatto e la sottolinea- 
tura del problema. In realtà non esiste un 
serio tentativo di affrontare la soluzione 
dei problemi, tenendo conto della com- 
plessità degli individui all'interno della 
società e del fatto che sia necessário aver 
pronte delle possibili soluzioni, program- 
mate anche capillarmente, per sapere co- 
me muoversi quando premeranno i vari 
indispensabili bisogni, che comunque e 
sempre esisteranno ail'interno del corpo 
sociale, al di là del tipo di società che 
avremo di fronte. 

Tutto ciò semplicemente non si è veri- 
ficato. L'ultima possibilita di realizzazio- 
ne secondo questo schema strategico è 
sfumata con la netta sconfitta della rivo- 
luzione spagnola cinquant'anni fa. 
L'ipotesi rivoluzionaria insurrezionali- 
sta, oggi possiamo affermarlo alia luce 
dell'esperienza, non è stata e non é in 
grado di rendere operativo il progetto 
anarchico, a meno che per anarchismo 
non si voglia intendere la costante ribel- 
lione degli individui anarchici, indipen- 
dentemente dai riflessi sull'intero corpo 
sociale. Ma quest'ultima impostazione sa 
piú di esistenzialismo che altro e non 
comprende una visione politica della tra- 
sformazione sociale. Sinceramente, in 
questo âmbito non rui interessa. 

Dalla rivoluzione francese del 1789. 
tutte le insurrezioni vittoriese non solo 
non hanno portato a un tipo di società 
che in qualche modo possa essere assimi- 
labile ai principi anarchici, ma al contra- 
rio hanno reaiizzato un immediato rafc 
forzamento dello stato e dei suoi poteri 
polizieschi e militari, l'eliminazione e la 
costante repressione di tutte le compo- 
nenti rivoluzionarie e libertarie, la in- 
staurazione di dittature ferree, quasi 
sempre piú feroci e fanatiche dei regimi 
che erano stati abbattuti. L'insurrezione 
non è di per sè un mezzo adatto a rendere 
operativa una società che voglia realizza- 
re i presupposti dell'anarchismo. Anzi! 
Quando vince, risulta senz'altro utile ad 
abbattere il regime oppressivo contro cui 
il popolo insorge, ma non serve in alcun 
modo, i fatti lo dimostrano, a mettere in 
moto la soluzione dei problemi in senso 
anarchico, come invece è sempre stato 
supposto nelle illusioni del movimento 
storicamente determinatosi. 

Ha ragione Costantino Cavalleri quan- 
do, nei numero 54 di Sicilia Libertaria, 
sostiene: "II método insurrezionalista... 
pone come momento finale di un lavoro 
precedente l'insurrezione violenta delle 
masse subalterne". Ha ragione perché 
l'insurrezione viene appunto considerata 
come il "momento finale", il fatto riso- 
lutore. Ed è questa sua finalizzazione. 
che la trasforma da possibile momento 
strumentale in mezzo unico verso cui ten- 
dere tutte le energie, che si è dimostrata 
fuori dalla realtà. Sempre il Cavalleri 
esprime bene il senso quando afferma 
con decisione che si tratta dello "scontro 
finale contro il potere esistente". È 

continua a pag. 8 
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8 NOI NO ALL A CHIUSURA 

da pag. 7 

dibattiamoci 

INSURREZIONE. 
un'adesione strategica in sè assolutista. 
perché pone a priori il momento insurre- 
zionale come il Fatto fondamentale cui 
subordinare tutto il resto. Próprio per 
questo è dogmática. Gli serve a ben poco 
sostenere poi che "il método insurrezio- 
nale è quello meno dogmático perché 
non esclude a priori nessun momento di 
lotta pratica". Si è dimenticato di ag- 
giungere la condizione per cui, com'egli 
dice, non è escluso nessun momento. In 
questa visione infatti. qualsiasi momento 
deve per forza ca„*. lunzionale all'insur- 
rezione stessa. Se non fosse cosi questa 
non potrebbe mai essere il momento fi- 
nale. 

Ma questa finalizzazione contiene 
un'altra trappola teórica: porta ad idcn- 
tificare la stessa rivoluzione con I'insur- 
rezione, al punto che i suoi sostenitori 
non considerano rivoluzionari coloro 
che, come me, ritengono ormai impropo- 
nibile la strategia insurrezionalista. Che 
lo si voglia o no, questo modo di porsi 
crea necessariamente un'ortodossia. 
Tanto è vero che i suoi sostenitori, vedi il 
gruppo che ruota attorno alia redazione 
di "Anarchismo", è da diverso tempo 
che accusano, spesso con epiteti molto 
pesanti, di non essere anarchici i compa- 
gni che si pongono in modo critico nei 
confronti di detta strategia, facendo in- 
tendere, in modo appunto dogmático, 
che per essere anarchici bisogna innanzi- 
tutto essere insurrezionalisti. Vien da 
pensare, ma questa lo confesso è un'illa- 
zione, che possa essere considerato auto- 
mático il contrario: nel momento in cui si 
aderisce alia lógica insurrezionale, anche 
inconsapevolmente si entra a far parte 
delia famiglia anarchica. 

Lo stato non è abbattibile con un col- 
po taumaturgico di bisturi insurreziona- 
le. Se poteva avere un senso ipotizzarlo ai 
tempi di Bakunin. oggi oltre che ingênuo 
può risultare completamente astratto, 
perché non è piü la stessa cosa di allora. 
Non è piú un corpo monolítico, accentra- 
tore di tutti i poteri, diretti o da un mo- 
narca o da una equipe in grado di decide- 
re veramente ogni cosa. Non è il centro 
ordinatore di tutti i cittadini, come ave1 

vano concepito gli illuministi, o sempli- 
cemente il gendarme garante dei poteri 
delia borghesia, come aveva tentato di 
analizzare Marx. Se fosse cosi. potrebbe 
avere un senso, anche se solo di strategia 
militare, pensare di impadronirsene per 
distruggerlo. Soprattutto tende a scom- 
parire lo stato a identità nazionale pro- 
dotto dalla rivoluzione francese. Oggi 
l'identita nazionale è sempre di piú 
un'entita culturale. la cui forma giuridi- 
co-politica continua ad essere il governo 
nelle sue varie forme. Ma questo non 
esaurisce né le competenze, né le possibi- 
lita, né le funzioni dello stato odierno, il 
quale è sempre di piú una piovra com- 
plessa e multiforme. Svolge una grossa 
funzione di imprenditore in economia, 
con partecipazioni che vanno ampiamen- 
te oltre i confini nazionali. Ê partecipe 
delle decisionalità e delle strutture plane- 
tarie, nell'ambito delle strategic politico- 
economico-militari internazionali, all'in- 
terno di un amplíssimo giòco gestito da 
oligopoli sovranazionali potentissimi. È 
composto di holding finanziarie che si 
confondono col privato, di corpi separa- 
ti. Ha diramazioni, connivenze, interessi 
con tutti i settori della vita collettiva. di- 
venendo operatore culturale, ecológico, 
imprenditoriale, informático, ecc. Un si- 
mile complesso non ha un cuore, e non 
solo in senso sentimentale, non un centro 
vero e próprio e non può essere abbattu- 
to, come si potrebbe fare, già con enormi 
difficoltà, con un governo o un parla- 
mento. Gli ultimi che l'avevano suppo- 
sto, le BR, hanno dovuto dichiarare il to- 
tale fallimento. 

L'anarchismo non può dunque rima- 
nere agganciato a una simile strategia. 
perché in tal modo si pone al di fuori del- 

la realtà. Deve tornare ad essere un pro- 
getto di società alternativa, che pone un 
livello organizzativo e una base di rela- 
zioni tra i componenti della collettività 
impostati su basi non gerarchiche, di non 
sfruttamento e non oppressione, nel ri- 
spetto delle diversità e identità culturali. 
etniche, religiose e individuali. Deve ac- 
quistare la consapevolezza che la strate- 
gia ipotizzata fin'ora è solo un'ipotesi. 
rivelatasi perdente. che non può risolvere 
né il senso né le possibilita dell'anarchi- 
smo. Dev'essere riproposto come proget- 
to e proposizione di vita nell'ambito delle 
società, riformulando una nuova ipotesi 
strategica di intervento rivoluzionario. 
che usufruisca dell'esperienza vissuta e si 
aggiorni ai cambiamenti e alia progressi- 
va complessizzazione del presente, senza 
adeguarvisi. 

Deve altresi mantenere la consapevo- 
lezza del suo essere rivoluzionario. in 
quanto la concezione anarchica. se si rea- 
lizza, per il fatto stesso che per realizzarsi 
deve sovvertire il disordinato ordine vi- 
gente, è in sè rivoluzionaria. Ma questa 
rivoluzionarietà non dev'essere confusa 
in alcun modo col fatto insurrezionale. il 
quale è soltanto il momento di insorgen- 
za delle masse, e di per sè non produce 
cambiamenti qualificabili come rivolu- 
zionari. Altre azioni presunte insurrezio- 
nali, che non coinvolgono le masse, sono 
minoritarie ed elitarie, perciò stesso 
espressione di un'avanguardia; facilmen- 
te per questa loro natura si pongono al di 
fuori dell'anarchismo e non mi interessa 
spendervi piú parole. 

A questo punto si pone 1'annoso pro- 
blema del che cosa fare. Un discorso an- 
cora piú complesso e difficile di quello 
autocritico finora svolto. Non lo affron- 
terò in questo âmbito, anche se mi ripro- 
metto di farlo in futuro. Qui sono entra- 
to nel mérito ai problemi generali solle- 
vati dal dibattito che si sta svolgendo su 
queste pagine. Ritengo di aver posto suf- 
ficiente carne al fuoco per continuare a 
dibattere in questa fase. 

Andrea Papi 

DELLE 
FERROVIE 

Alcuni compagni ferrovieri hanno 
provveduto a far stampare i due ade- 
sivi qui riprodotti, come segno della 
lotta a difesa (e per il potenziamen- 
to) della ferrovia siciliana (e non so- 
lo) minacciata dai tagli governativi e 
del nuovo ente FS. Quanti volessero 
diffonderli possono richiederli alia 
redazione del giornale. II costo di 
una copia è di L. 500, di tre L. 1.000, 
di otto L. 2.000, di cinquanta L. 
10.000. 

NO ALL A CHIUSURA 

DELLE     FERROVIE 

EDIZIONI SICILIA PUNTO L 

« Storia/Interven ti» 

1) G. La Terra: Le sommosse nel Ragusano / AA.VV.: I fa- 
sci siciliani nel ragusano. Pag. 150 - L. 6.000; 
2) G. Miccichè: I fasci dei lavoratori nella Sicilia Sud Orien- 
tate. Pag. 144 - L. 3.500; 
3) A.M. Bonanno: Sicilia, sottosviluppo e lotta di liberazio- 
ne nazionale. Pag. 191 - L. 6.000; 
4) Gruppo Anarchico di Ragusa: Mirikani Jativinni. Pag. 
48 - L. 1.000; 
5) L. Barone: Maria Occhipinti, storia di una donna libera. 
Pag. 104 - L. 5.000; 
6) S. Boseo: II proletariato a Favara. Pag. 232 - L. 7.000; 
7) O. Vasta: Quale Sicilia per i Siciliani? Pag. 96 - L. 4.000; 
8) P. Gurrieri: Emigrazione e liberazione sociale. Pag. 128 - 
L. 6.000; 
9) L. Candeia: Breve storia del movimento anarchico in Ca- 
labria dal 1944 al 1953. Pag. 40 - L. 3.500. 

«Etnia: saggi/testi» 

1) E. Amodio: Oppressione e cultura. Pag. 56 - L. 2.000; 
2) E. Amodio: Lamientu e passioni. II teatro, la festa, la 
morte in una cultura meridionale. Pag. 302 - L. 15.000; 
3) Anônimo Ragusano: «'A Truvatura», mappe áel tesoro 
nascosto nella Contea di Módica e dintomi. A cura di E. 
Amodio. Pag. 134 - L. 7.000. 

«Letteratura libertaria» 

1) P. Gurrieri: Un ideal l'amante mia. Pag. 144 - L. 3.500; 
2) I. Agosta: II cavaliere e altri racconti. Pag. 108 - L. 5.000. 

Richieste a mezzo CCP N. 10167971 intestato a Giuseppe 
Gurrieri, via G.B. Odierna, 13 - 97100 RAGUSA. 

SICILIA 
LIBERTARIA 

Sicilia Libertaria è reperibile a Pa- 
lermo presso la libreria Feltrinelli; a 
Messina presso la libreria Hobelix; a 
Siracusa presso l'edicola "Da Salvi- 
no" in via Roma; a Nicosia (EN) 
presso la libreria Agora. 

ÍNDICE 
È uscito l'lndice per argomenti dei primi 
40 numeri di "Sicilia libertaria"; si tratta 
di un quaderno fotocopiato che sara spe- 
dito solo ai centri di documentazione che 
operano lo scambio con Sicilia libertaria. 
Chiunque altro desideri averlo può ri- 
chiederlo inviando L. 3.500 sul CCP n° 
10167971 intestato a Giuseppe Gurrieri, 
specificando la casuale. 

I collaborator! devono inviare i loro 
articoli (possibilmente già battuti a mac- 
china) entro il 10 di ogni mese. // nuovo 
indirizzo redazionale è il seguente: Giu- 
seppe Gurrieri, vico Leonardo Imposa, 4 
-97100 Ragusa. 

Contributi e richieste possono essere 
fatti effettuando il versamento sul 
conto corrente n. 10167971 intestato 
a Gurrieri Giuseppe, vico L. Imposa, 
4 - 97100 Ragusa, specificando la ca- 
suale. 

RENDICONTO 
ENTRATE: Pagamento copie 
L. 116.550 - abbonamenti L. 35.0(H) 
- sottoscrizioni L. 54.000 - dal servi- 
zio libreria L. 5.000 - totale 
L. 210.550. 
USCITE: composizione e stampa 
L. 400.000 - spedizioni L. 38.800 - 
cancelleria L. 2.000 - corrispondenz'a 
L. 1.300-totale L. 442.100. 
Deficit L. 231.550; deficit preceden- 
te L. 1.513.735; deficit totale 
L. 1.745.285. 

HANNO SOTTOSCRITTO 
Bernini (Broni) L. 8.000 - Naso (Rie- 
si) L. 13.000 - Gerardo (Gela) 
L. 10.000 - Salsi (Colorno) L. 8.000 - 
Saiu (Biella) L. 15.000. Totale 
L. 54.000 (vi sono comprese le cifre 
eccedenti gli abbonamenti). 

FONDO COMUNE PER LE 
INIZIATIVE E LA PROPA- 
GANDA ANARCHICA IN SI- 
CILIA. 

Inviare i contributi a mezzo 
vaglia postale al compagno An- 
tonio Rampolla, via Leonardo 
Da Vinci, 49 - 90145 PALER- 
MO, specificando "pro fondo". 

Entrate a tutto giugno: 
Ragusa: Pippo e Letizia L. 10.000 

- Franco L. 20.000; Noto: Vanni L. 
10.000; Messina: fra compagni L. 
8.500. Totale L. 48.500. In cassa L. 
374.000. Totale L. 422.500. 

Una copia L. 700; abbonamento annuo 
L. 7.000 estero il doppio; abbonamento 
sostenitore L. 50.000. Per richieste supe- 
riore alle 5 copie si applica lo sconto del 
30%. Abbonamento gratuito per tutti i 
detenuti che ce ne facciano richiesta. 
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